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Un pensiero che 
valeva non solo 
per l'Italia 

di ROY MEDVEDEV 

La perdita (il Berlinguer è 
una perdita enorme non sol­
tanto per 1 comunisti italiani 
e per l'Italia intera. E una 
perdita per tut ta l'Europa. 
per tutti ì combattenti della 
pace e del socialismo. Uomo 
dalla personalità estrema­
mente affascinante, Berlin­
guer è stato un grande politi­
co, uno di quei leader di sta­
tura internazionale la cui 
voce viene ascoltata e le cui 
opinioni vengono tenute in 
considerazione in tut to il 
mondo. 

Il partito comunista ita­
liano occupa una posizione 
particolare fra gli altri parti­
ti comunisti. Esso ha creato 
uno stile originale nell'atti­
vità politica e teorica. Ci ha 
dato un'immagine particola­
re dì partito popolare, con un 
proprio peculiare tono di po­
lemica e di dialogo basati 
non sulla volgarità delle ac­
cuse ma sulla forza di per­
suasione degli argomenti e 
sulla inoppugnabilità dei 
fatti addotti. Esso ò rimasto 
fedele — senza rompere con 
le chiare convinzioni comu­
niste e con i valori del socia­
lismo scientifico, senza in­
terrompere la lotta decisa, 
continua e fortunata per una 
radicale trasformazione del­
la società capitalistica, i cui 
vizi e vicoli ciechi sono tanto 
evidenti in Italia — a tut te le 
conquiste democratiche, riu­
scendo a evitare manifesta­
zioni d'intolleranza, settari­
smo. demagogia, esaspera­
zione. Riuscendo ad evitare 
quel fanatismo bellicoso le 
cui esplosioni in occidente si 
spiegano con la disperazione 
e la debolezza della gente che 
ha perso la speranza, con le 
reazioni emotive che, tut ta­
via, non aiutano a trovare la 
strada verso la giustizia­

li partito comunista ita­
liano è cambiato nelle diver­
se tappe della sua storia, ma 
quasi sempre si è t rat tato di 
cambiamenti in meglio. È 
riuscito a creare coerenza di 
continuità e coerenza e con­
tinuità di direzione e ad evi­
tare quelle forme distruttive 
di lotta che altri partiti del­
l'ovest e dell'est non hanno 
saputo evitare. Questo non è 
segno di opportunismo, ma 
di alta cultura politica. Il 
PCI si è sviluppato senza ne­
gazioni e condanne, senza 
tacere il proprio passato. 
Non ha dovuto ripudiare ì 
propri capi o cancellare i loro 
nomi dalla sua storia. Da 
Antonio Gramsci a Palmiro 
Togliatti, da Luigi Longo a 
Enrico Berlinguer si è accu­
mulata. senza soluzione di 
continuità, una esperienza 

URI AVNERI 

politica positiva. Un risulta­
to cosi importante può esse­
re solo conseguenza di ric­
chezza di talenti politici e 
personali e della compattez­
za di tutto il gruppo dirigen­
te del partito. Ma sono anche 
indiscutibili i meriti dei suoi 
capi, fra i quali Enrico Ber­
linguer è sempre s tato un de­
gno continuatore delle tradi­
zioni del partito. Egli ha sa­
puto non soltanto continua­
re ma anche sviluppare que­
ste tradizioni nelle diffìcili 
condizioni degli ultimi quin­
dici anni. 

I comunisti italiani da 
molto tempo hanno acqui­
stato l'indipendenza nella 
formulazione della loro poli­
tica. Parimenti essi hanno 
saputo abbandonare schemi 
politici e ideologici superati 
ed una concezione del socia­
lismo ormai invecchiata. Ma 
l 'autonomia del PCI non può 
eliminare quella interdipen­
denza per la quale ogni suc­
cesso o insuccesso del movi­
mento tocca tutte le sue 
componenti. Il 20esimo con­
gresso del PCUS, gli avveni­
menti del 1956 in Ungheria e 
del 1968 in Cecoslovacchia, 
la rottura fra URSS e Cina, 
la «rivoluzione culturale» 
nella RPC. gli avvenimenti 
in Afghanistan e in Polonia, 
tutte queste crisi all'est sono 
state dolorosamente sofferte 
dai comunisti occidentali. 
Fra i partiti dell 'Europa oc­
cidentale il PCI ha subito 
perdite minori proprio per­
chè la sua posizione nel cor­
so di quella crisi è s tata par­
ticolarmente sincera e coe­
rente ai suoi principi. 

All'inizio come membro 
del CC. poi come membro 
della Direzione e vice di Lui­
gi Longo e, alla fine, come 
segretario generale del PCI, 
Enrico Berlinguer, restando 
un politico, ha sempre detto 
soltanto ciò di cui era pro­
fondamente convinto, non si 
è mai fermato di fronte alla 
condanna e alla critica del­
l'imperialismo, ma non ha 
taciuto il proprio biasimo al­
l'indirizzo di altri partiti co­
munisti per decisioni e per 
azioni con cui non era d'ac­
cordo. Può darsi che non ab­
bia avuto sempre ragione nei 
dettagli ma è sempre s tato 
sincero e leale nella sua criti­
ca. Non è mai stato un politi­
cante. Purtroppo molti dei 
suoi oppositori non hanno 
apprezzato questa sua quali­
tà- Essi pubblicavano nei lo­
ro paesi soltanto le loro ri­
sposte. ma non le chiare e 
convincenti dichiarazioni di 
Berlinguer e del gruppo diri­

gente comunista. La coeren 
za di principi del leader ita­
liano non era a tutti gradi­
t a -

Berlinguer suscitava ri­
spetto e influenzava la parte 
migliore della intelligenza 
del parti to sovietico. E seb­
bene nel nostro paese assai 
di rado era possibile leggere 
qualcuno dei documenti del 
PCI, era evidente che, se non 
il centro mondiale della lotta 
per il socialismo, in ogni ca­
so il centro delle ricerche 
teoriche e del pensiero socia­
lista si trovava in grande mi­
sura in Europa occidentale 
piuttosto che in quella orien­
tale ed a Roma, in alto gra­
do, piuttosto che a Mosca. 

Pur con il suo tempera­
mento italiano Berlinguer è 
stato uomo di eccezionale 
pazienza. Era sempre pronto 
ad ascoltare non soltanto gli 
oppositori ma anche gli av­
versari. Proponeva di cerca­
re un futuro migliore per l'I­
talia non soltanto insieme ai 
socialisti ma anche con i de­
mocratici cristiani. Questi 
appelli trovano eco presso i 
politici ragionevoli e onesti, 
mentre suscitavano l'ostilità 
e persino la paura di coloro 
per i quali non esiste un «cat­
tivo» o «buon» leader comu­
nista o un «socialismo dal 
volto umano». Per costoro, 
anzi, è perfino peggio se il so­
cialismo ha «un volto uma­
no». Ma per il popolo italiano 
e per tut te le persone oneste 
ciò non è indifferente. Di qui 
la loro fiducia a Berlinguer. 

Il PCI combatte non sol­
tanto per un futuro migliore 
ma anche per un migliore 
presente. Alla sua lotta sono 
legate quasi tut te le conqui­
ste sociali dell'Italia del do­
poguerra. Nelle città e regio­
ni dove il PCI partecipa al 
governo, le ulcere del capita­
lismo non sono scomparse 
ma sono meno dolorose. 

L'emorragia cerebrale ha 
stroncato il compagno Ber­
linguer nel pieno del suo ri­
goglio politico. Ma io non vo­
glio qui pronunciare le paro­
le «perdita insostituibile». Fi­
no ad oggi il PCI ha sempre 
trovato degni eredi dei lea­
der che ha perso. Esso dispo­
ne di un gruppo dirigente 
fermo, capace, brillante che 
ci consente di pensare che 
anche ora sarà in grado di 
sostituire la perdita che ha 
subito e di conservare la sua 
migliore tradizione. Vorrei 
esprimere il mio più sincero 
dolore alla famiglia, per la 
quale egli non può più essere 
sostituito da nessuno ed a 
tut t i i suoi compagni di par­
tito. 

Ha fatto molto per il dialogo 
tra Israele e popolo palestinese 

Tra le vane ragioni per cui 
posso dire di aver ammirato 
Enrico Berlinguer veglio qui n 
cordare anzitutto il ruolo che 
"gli ha avuto nell'affermare 
l'indipendenza iiiternaziomil» 
del Partito comunista italiano 
nei confronti dell'Unione So­
vietica Questa e oggi una ca­
ratteristica importante del 
PCI. Io «pero che altri partiti 

j comunisti di tutto il mondo. 
I che non hanno ancora raggiun-
j to io stesso grado d'indipen-
I denza internazionale, seguano 

il PCI su questa strada. Io sono 
i molto riconoscente nei con­

fronti dei comunisti italiani per 
gli sforzi che essi hanno com­
piuto sotto la guida di Ennco 
Berlinguer per il raggiungi­
mento dell'obiettivo delia pace 

j tra Israele e il popolo palestine­
se. A questo riguardo voglio ri­
cordare le conferenze sviatesi 
necli anni settanta a Roma •» a 
Bologna Colgo questa <M-cas:o-
ne per esprimere la speranza 
che il PCI continui i suoi -forzi 

i per incoraggiare il diàlogo di 
pace israelo-palestmese. 

TRI AVNERI 
leader de! partito f celti 

del rnoumento -l'cee si-bito-
di Israele 

MICHAEL HARRINGTON 

Ha lottato contro l'antilibertà 
in Occidente e in Oriente 

Nella tradizione di Antonio 
Gramsci. Enrico Berlinguer ha 
avuto il ccrargio autocritico e 
l'autorità morale di un uomo 
onesto. Noi socialisti democra­
tici americani abbiamo visto lui 
e il suo partito arrivare a inten 
dere che Io stalinismo è un si­
stema sociale e non soltanto l'a 
beri-azione di un invididuo e a 

manifestare una solidarietà con 
coloro che si battono per la li­
bertà tanto in Cecoslovacchia e 
in Polonia quanto in America 
centrale e in Sudafrica. Noi 
speriamo che l'eredità di Ber-

. linguer si sviluppi fino a ispira 
re la convergenza di una sini­
stra impegnata a combattere le 
strutture dell'antihbenà. 

Il ricordo dell'Italia e del mon 

ovunque esse siano, in Occi­
dente come in Oriente 

MICHAEL HARRINGTON 
copresidente dei Derm.cratic 

Socialisti <<i Americi. 
organizzazione af;ihc.:a 

all'ìnternazionaU ;r>i.V:«ta, 
professore di scienza polttiea 

ella City l'm:er*i:y 
di Seti York 

Nell'agenda di Berlinguer 
c'era segnato anche un appun­
tamento ti Comiso. Probabil­
mente, se nella crisi cerebrale 
gli è rimasto per qualche tempo 
un angolo di luce, in quell'ango 
lo c'era la premura per l'appun­
tamento. Che il partito comu­
nista italiano generato dalla 
matrice ideologica del materia­
lismo storico sia arrivato, e non 
per sbalzi opportunistici ma 
per uno sviluppo coerente del 
proprio patrimonio ideale, a fa­
re della lotta per la pace il suo 
impegno primario è, nelle mie 
valutazioni, tra i sintomi più 
importanti di quella mutazione 
culturale che è anche la condi­
zione indispensabile della so­
pravvivenza della specie. Tutto 
questo è avvenuto anche, se 
non soprattutto, per merito di 
Berlinguer. 

In questi ultimi anni nei suoi 
discorsi era facilmente avverti­
bile. come sottinteso sempre 
presente, un giudizio epocale 
che dava alla cesura atomica il 
peso che ha nel noto dilemma 
di Einstein: o l'umanità cambia 
modo di pensare o va verso In 
catastrofe. Hiroshima ha ta­
gliato verticalmente il corso 
della storia. Chi se ne rende 
conto è un copernica. chi non se 
ne rende conto è un tolemaico. 
Tanto per farmi capire, il pen­
tapartito e tolemaico. Quello 
che lo rende desolante non è so­
lo il suo comportamento è. se 
posso dir cosi, la sua filosofia. 
Per la sua filosofia i crateri ato­
mici sono come le macchie sola­
ri per Simplicio. Io ho avuto la 
fortuna di vivere per molti anni 

So bene che il raffronto può 
sembrare politicamente e uma­
namente arrischiato: eppure. 
l'unico sentimento paragonabi­
le che provo in questi eiorni è 
quello che provai dopo il no­
vembre del TÌ'.\ a Dallas e dopo 
il giugno del '6f> a Los Angeles. 
Uno stato d'animo difficile da 
definire, più doloroso d'una fe­
rita privata perché colpisce so­
prattutto la ragione, perché 
sembra contraddire la logica 
ordinata che ostinatai;.ente 
vorremmo leggere nelle cose 
del mondo. Dallas, Los Ange­
les, Padova... Perché quando 
penso a Berlinguer subito mi si 
affacciano alla memoria le im­
magini dei fratelli Kennedy? 
Nulla sembrerebbe più distan­
te: né le loro idee sulla società. 
né le circostanze della tragedia. 
Eppure, l'immagine torna, si 
sovrappone, e non resta che 
cercarvi una spiegazione. 

Un dolore «politico», cioè la 
perdita repentina e inattesa di 
qualcuno di cui si condividono 
non già le abitudini egli affetti 
ma le idee e le speranze, è un 
sentimento raro e diverso. In­
veste una sfera vastissima e na­
scosta della mente, sembra 
mettere in discussione all'im­
provviso le radici, i motivi stes­
si che ci fanno apparire le cose 
della vita mosse da una loro ra­
gionevolezza interna, anche 
difficile e contrastata, ma che 
ha comunque un inizio e una 
conclusione. Un dolore politico 
fa apparire improvvisamente 
illusorie le nostre più tenaci at­
tese che vi sia un criterio che 
guida la storia. Quella sensazio­
ne collettiva che l'assurdo sia 
più forte del razionale si fa in 
questi casi tangibile, si trasfor­
ma in silenzio. 

Enrico Berlinguer come i 
Kennedy? Sì, perché vi sono 
nella sua vita, come nella loro, 
eguali caratteri tragici. La poli­
tica come destino, come voca­
zione. quasi come ossessione 
vissuta fino alla fine. Il trovarsi 
fatalmente all'incrocio di gran­
di appuntamenti storici, e il do­
vere di affrontarli con le pro­
prie forze per conto di tutti. Il 
fatto d'essere in un luogo dal 
quale, con la passione e con le 
idee, si può pensare di cambia­
re pacificamente ma profonda­
mente la società e i rapporti fra 
gli uomini. E infine (ma pro­
prio qui scatta la tragedia), il 
lavoro incompiuto, subitanea­
mente interrotto... 

MILANO - Peter Nichols. 
corrispondente per il «Times- a 
Roma dal 1957, è sicuramente 
il più famoso giornalista stra­
niero in Italia. Cìnquantasei 
anni, nato a Portsmouth. lau­
reato in storia moderna ad 
Oxford, e anche uno scrittore di 
successo. 

— Conoscevi personalmen­
te Enrico Berlinguer? 
•Lo conoscevo, credo, molto 

bene, fin dal "72. quando diven­
tò segretario del partito. Ho di 
lui un ricordo molto l*l!o. Una 
persona fine, gentile, di grande 
sensibilità. Ricordo un episo­
dio Nel 1974. mi pare, portai a 
lui. in via deìle Botteghe Oscu­
re. l'uomo che allora dirigeva il 
mio giornale, per farglielo co­
noscere. Berlinguer gli disse: 
conosco molto bene Peter Ni-
choU ma non so c,uah siano ie 
sue convinzioni politiche. Da 
parte s>:a. eri un gesto di gran­
de delicatezza nei miei con­
fronti Voleva dire al mio diret­
tore che io godevo della sua sti­
ma ma che il nostro rapporto di 
amicizia n^r. mi aveva impedi­
to di fare i! m:o mestiere di 
giornalista da una posizione di 
oh.ittività e rigore. Lo apprez­
zai molto. Ecco, la nostra con­
suetudine è andata avanti con 
tanti episodi come questo, che 
l'hanno sempre tenuta su un 
buon livello di amicizia e stima. 
No. a casa sua non sono mai 
andato Molte volle. pere. rr.. * 

Un uomo copernicano 
nell'era dell'atomica 
accanto ad un copernicano co 
me Giorgio La Pira, il cui unico 
torto è stato di non aver tirato 
le conseguenze dal fatto che la 
sua squadra era, e resta, per in­
tero tolemaica. A sua scusante 
dirò che egli non ha vissuto gli 
anni Settanta. Gli anni Settan­
ta non sono soltanto gli anni 
del terrorismo, sono anche gli 
anni in cui si è scatenata la 
strategia della deterrenza e cioè 
dello squilibrio del terrore. Chi 
accetta il terrore come stru­
mento di diplomazia non ha 
tutte le carte in regola per ripu­
diarlo nella dialettica delle for­
ze sociali. In questi anni bui la 
figura di Berlinguer è emersa 
per l'intransigenza sia contro i 
terroristi dal basso che contro i 
terroristi dall'alto e per proprio 
col rispondere giorno per gior­
no alle più diverse provocazioni 
de'la realtà che egli ha portato 
a pieno sviluppo l'intuizione 
proposta trent'anni fa da Pal­
miro Togliatti al suo partito e 
alla società italiana. 

E del 12 aprile 1954 l'auspi­
cio di Togliatti che il mondo co­
munista e il mondo cattolico si 
intendano per dar vita ad un 
«ampio movimento per la sal­
vezza della nostra civiltà, per 
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impedire che il mondo civile 
venga spinto sulla strada della 
distruzione totale.. Quasi dieci 
anni dopo, nel suo discorso a 
Bergamo del 20 marzo 1963 (si 
noti: 20 giorni prima della Pa-
cem in terris!) Togliatti ritor­
nava con straordinaria forza sul 
tema e sulla proposta. «L'uomo 
ha davanti a se un abisso nuo­
vo, tremendo. La storia degli 
uomini acquista una dimensio­
ne nuova che non aveva mai 
avuto. E una dimensione nuova 
acquista, di conseguenza, tutta 
la problematica dei rapporti fra 
gli uomini, le loro organizzazio­
ni e gli stati in cui queste trova­
no il culmine». La pace, egli 
precisava, è divenuta una ne­
cessità se l'uomo non vuole an­
nientare se stesso. «Ma ricono­
scere questa necessità non può 
non significare una revisione 
totale di indirizzi politici, di 
morale pubblica e anche di mo­
rale privata». Un anno dopo 
Togliatti moriva e questo suo 
messaggio, o mi sbaglio, restò 
senza vera eco nella vita del 

partito. Si era ancora nell'onda 
alta del boom economico e la 
sicurezza del futuro faceva da 
retroterra nel nostro dibattito 
politico. 

Ci volevano gli anni della cri­
si, gli anni del golpe cileno, del 
rialzo del petrolio, delle trame 
terroristiche, del delitto Moro, 
delle decisioni Nato sugli euro­
missili, del caso polacco, dell'A­
fghanistan, della ripresa della 
guerra fredda ed infine della 
fame selvaggia del capitalismo 
reaganiano. Ci voleva questo 
avanzamento cadenzato della 
prospettiva di morte perchè ve­
nisse in piena luce il significato 
della linea politica seguita da 
Berlinguer e divenuta ormai la 
linea del suo partito. Liberatosi 
da ogni sudditanza nei con­
fronti dell'Unione Sovietica, li­
bero per ragioni storiche da 
ogni conformismo atlantico, 
Berlinguer ha sviluppato in se e 
nel suo partito la «nuova di­
mensione» togliattiana, il cui 
ultimo sbocco è il no ai missili a 
Comiso ed in ogni altra parte 

del pianeta. Mentre gli eredi 
dell'idealismo cristiano stanno 
venendo n patti con il realismo 
preatomico, questo «materiali­
sta. ha saputo come pochi altri 
coniugare in se l'utopia dall'im­
perativo morale con le regole 
della prudenza politica. Alla lu­
ce del suo impegno per la pace 
acquistano coerenza tutte le 
sue battaglie e le sue proposte 
politiche. La sua strategia del 
compromesso storico non era 
forse una proposta di alleanza 
tra le forze democratiche di 
ogni ispirazione per far fronte 
alle minacce del fascimo inter­
no ed internazionale e alla mi­
naccia termonucleare? Il suo 
tema dell'austerità, così frain­
teso, non era una indicazione 
della via da seguire per non 
precipitare nel marasma eco­
nomico in cui di fatto siamo 
precipitati? E la sua intransi­
genza contro il decreto che col­
pisce la scala mobile non era 
anche l'espressione della sua 
indignazione contro la corrut­
tela morale delle forze «al pote­
re, che consentono evasioni e 
sperequazioni e custodiscono la 
loro solidarietà col ricatto reci­
proco e, nell'intento di far qua­
drare i conti, trovano il modo di 

Quanto vero rispetto 
per le nostre «eresie» 

Vi sono molte lezioni che 
possiamo imparare dalle vicen­
de di questi giorni. E prima di 
tutte questa: che moltissimi, e 
tutti coloro che pensano con 
onestà intellettuale, hanno ri­
conosciuto — ahim6e talvolta 
con incredibile ritardo — che 
Berlinguer era una delle poche 
garanzie su cui regge il nostro 
fragile edificio democratico. E 
poiché non sarà certo solo la 
•pietas» umana a dettare que­
sta diagnosi, poiché non saran­
no le qualità simboliche o este­
riori d'un uomo così poco inva­
dente e spettacolare, allora 
vuol dire che quell'analisi si ba­
sa sulle sue idee, sul contenuto 
della sua politica, sulle cose 
concrete che faceva e diceva fi­
no a giovedì scorso. E poiché le 
sue idee erano e sono severe e 
ammonitrici, e contengono un 
giudizio meditato e grave del 
nostro momento politico e isti 

di ANDREA BARBATO 

tuzionale. allora vuol dire che 
quasi tutti riconoscono, sia pu­
re tardivamente e malvolentie­
ri, in alcuni casi, che quelle 
stesse idee sono giuste, sono a 
buon fine, fotografano questo 
passaggio diffìcile della nostra 
storia. Ha ragione Asor Rosa 
quando scrive che «diversi, so­
no gli altri, non lui. 

E c'è un'altra lezione da rac­
cogliere. Che in quest'Italia che 
sembra così spensierata e frivo­
la. dove la politica sembra tal­
volta un gioco di specchi, di ge­
sti e di maschere, ecco che si 
compone all'improvviso il ri­
tratto, scritto coralmente e av­
vertito dalla coscienza comune, 
di un modo serio di fare politi­
ca, rivolgendosi olla ragione de­
gli uomini. E ci si accorge come, 
contrariamente a ciò che pen­

sano gli osservatori più futili, 
questo stile sia universalmente 
apprezzato e condivìso, e generi 
una stima che va molto al di là 
delle fazioni o delle bandiere. 
Sicché non c'è da disperare del­
la sopravvivenza d'un'Italia at­
tenta. fervida, costante. 

Non spetta a chi scrive ag; 
giungere nulla all'immagine di 
Berlinguer che, attraverso tan­
te testimonianze, s'è venuta 
componendo con esattezza in 
questi giorni. Le ragioni del 
mio lavoro giornalistico e poli­
tico mi hanno portato a molti 
incontri con lui, ma l'immagine 
che ne ho non è diversa da quel­
la che può avere chi l'ha visto 
solo fra la folla d'una piazza o 
magari soltanto in televisione. 
Ho fatto due campagne eletto­
rali a Roma all'ombra del suo 

nome, ed entrami»? le volte ho 
festeggiato i risultati ascoltan­
dolo dal palco di San Giovanni, 
la sua tribuna naturale. Ricor­
do quando si prestò volentieri, 
fra i primissimi, all'esperimen­
to di una trasmissione televisi­
va. il «Ring» del TG2, nella qua­
le tentavamo di sottoporre i 
leaders politici ad una sorta di 
confessione pubblica. E lui non 
ebbe neppure bisogno di alzare 
dighe o di difendersi verbal­
mente. poiché era spontanea­
mente ritegnoso e dhcreto.. E 
quando un giornalista gli chiese 
cosa leggesse la sera, in casa 
sua, rispose in modo che parve 
addirittura inventato: «In que­
sto momento sto rileggendo le 
opere giovanili di Marx»: ed io 
seppi che era semplicemente 
vero. Un'altra volta, per una 
trasmissione di propaganda sul 
tesseramento, riuscii a fargli 
raccontare la nascita della sua 

Nichols: «Non sono comunista, 
ma ci eravamo simpatici» 
capitato di andarlo a trovare 
nel suo ufficio e poi di andare 
fuori a pranzo insieme-. 

— Vuoi ricordare, per i let­
tori de -l'L'niia-, le cose che 
hai scritto sul -Times- in 
questi giorni? 
•Ho ripreso il giudizio di 

Scalfari secondo il quale Ber­
linguer era uno "straniero in 

• pama". Rappresentava un'Ila-
{ ha onesta, pulita, ad alto tasso 
! di moralità, nel cuore di un'al-
' tra Italia meno edificante. Ba­

di non voglio dire che fosse 

l'unico uomo perbene in un 
mondo di corrotti, ma ceno la 
diversità berlingueriana è un 
fatto reale, che nessuno può 
contestare». 

— Che c«jsa pensi di lui co­
me uomo, come persona? 
•Berlinguer era un personag­

gio anomalo e controcorrente 
in tutto. Nella politica, nel suo 
tempo, credo nel suo stesso ca­
rattere. Mi ha sempre dato l'i­
dea di una persona intimamen­
te tormentata, e dotata però di 
uno straordinario autocontrol­

lo. Una persona affascinante, la 
cui morte mi rattrista profon­
damente. Anch'io gli ero sim­
patico. credo. Sapeva che non 
ero comunista, sapeva che cer-. 
cavo di trattare tutte le forze 
politiche italiane con la stessa 
obiettività ed apprezzava il fat­
to che io non fingessi di condi­
videre cose che non condivide­
vo. Gli ipocriti, invece, quelli 
non poteva soffrirli e li trattava 
spesso molto duramente». 

— In questi giorni e naia e 
si e andata via via ingros­
sando una vera e propria 
ondala di affetto per Enrico 

Berlinguer, per la sua vita, 
per la famiglia. Anche da 
parte di genie che normal­
mente non si interessa alla 
politica oche non ha nu'.la a 
che fare col Partito comuni­
sta. Qual è la tua opinione? 
•Credo che anche stavolta 

l'uomo che ha meglio e più pro­
fondamente interpretato il sen­
timento collettivo dei paese sìa 
stato il Presidente, Sandro 
Pertini, quando ha detto che il 
male aveva colpito un giusto. 
Ecco, io credo che anche gli an-

far pagare i disavanzi alla parte 
debole della nostra società? 

La sua indignazione cresceva 
di anno in anno, come la nostra. 
Ma mentre la nostra, o almeno 
di molta gente attorno a me, è 
venata di scetticismo, rasse­
gnata all'inevitabile quella di 
Berlinguer aveva il coraggio di 
sperare e di indicare le vie della 
speranza. Per questo le co­
scienze oneste si erano appa­
rentate con la sua, continuava­
no a sperare perchè perfino lui, 
non incline all'ottimismo, osa­
va sperare e indicare gli stru­
menti della speranza. 

Il partito, ora che egli non c'è 
più, sarà in grado di tenersi fer­
ino alla dimensione nuova elio 
gli hanno dato Togliatti e Ber­
linguer? Mi faccio questa do­
manda con profondo scora­
mento. Attorno al feretro di 
Berlinguer mi pare di avvertire 
la risata, per un momento re­
pressa, del cinismo nazionale, 
che sembri' diventato, negli an­
ni della P2, il Volkgeist del no­
stro paese. Confesso che ho ti­
more. Anche gli uomini di cul­
tura più illuminali mi sembra­
no ormai vacillare. Alcuni di lo­
ro pure, che pur rendono onore 
a Berlinguer, sono rassegnati 
alla politica dei missili e per ciò 
lo avrebbero disapprovato se 
fosse andato a Comiso a dire 
quel che avrebbe detto. Forse 
Berlinguer è crollato perchè ha 
osato sperare l'impossibile e si 
speso per renderlo possibile, è 
crollato perchè era un uomo 
nuovo in un mondo vecchio. 
Riuscirà il suo partito a mante­
nersi fedele alla sua novità? Io 
sono fra quelli che si contano. 

vocazione politica nella Sarde­
gna della seconda guerra mon­
diale , e poi i giorni di carcere e 
quelli di Salerno, alla ricerca 
dei moventi profondi di una 
militanza politica totale. Negli 
archivi del partito sono conser­
vate le sue risposte così prive di 
ogni enfasi personale. Poi, in 
Parlamento, gli incontri erano 
frequenti, a commentare in 
gruppo, in un angolo del Tran­
satlantico. gli episodi politici. 
L'ultima volta che gli ho parla­
to è stato sabato due giugno: lui 
era a Milano, io a Roma, e par­
lavamo attraverso i fili d'una 
video conferenza telefonica 
sperimentale. Si era prestato 
all'esperimento, prima di av­
viarsi per l'ultimo giro di comi­
zi che doveva portarlo a Pado­
va, convinto che alle innovazio­
ni tecniche si debba dare un 
contenuto di dialogo, di parte­
cipazione. 

L'uomo che qualcuno voleva 
dipingere come settario e in­
transigente, aveva invece un 
profondo rispetto per le idee al­
trui. E ciò si avvertiva soprat­
tutto nel suo rapporto con gli 
indipendenti eletti nelle liste 
del suo partito e con gli intel­
lettuali. Non uno volta ha ten­
tato di forzare, neppure indi­
rettamente. il voto o le opinioni 
di quella piccola pattuglia che 
deve il suo posto in Parlamento 
alla forza organizzativa e trai­
nante del partito di Berlinguer. 
Anzi, talvolta.le nostre «eresie. 
grandi o piccole — come avven­
ne per il voto sul Concordato — 
erano guardate con simpatia, 
come una sorta di naturale coe­
renza permessa a chi ha il privi­
legio di non dover fare i conti 
con i grandi equilibri istituzio­
nali o con i doveri pedagogici 
nei confronti delle masse. E 
non c'è bisogno di aggiungere 
nullo al consolidato giudizio sui 
suoi rapporti con gli intellet­
tuali, mai usati strumental­
mente, mai esibiti o contrad­
detti per interessi di partito: 
neppure quando, come fa Al­
berto Moravia in questa cam­
pagna elettorale, si siedono ac­
canto a lui ed esprimono alcuni 
parere molto lontani dai suoi, 
sebbene volti al medesimo tra­
guardo. Ed è, questo, un altro 
aspetto che, in queste ore tri­
stissime e ammonitrici, mi fa 
(irrazionalmente, lo ammetto) 
accostare la figura di Enrico 
Berlinguer a quella dei Kenne-
dy. 

ticomunìsti, per quanto radica­
ta possa essere in loro l'avver­
sione per l'idea, vedano, abbia­
no visto in lui, nell'uomo, un 
giusto». 

— Come valuti, in termini 
di perdila, la morte di Ber­
linguer? 
•Non si tratta di una perdita 

soltanto per il PCI, se è questo 
che intendi. Luì era molto co­
nosciuto anche all'estero, la 
stampa intemazionale lo segui­
va, con punte massime nel T6-
*77. Anche se, devo dire, in que­
sti ultimi mesi di battaglia par­
lamentare non mi sembrava 
più Sui*. 

— Come giudichi la politi­
ca del PCI sotto la sua gui­
da? 
•Lui ha intrapreso una stra­

da difficile, ardua: lo sforzo di 
ripensare il marxismo, il comu­
nismo in termini europei e occi­
dentali. Purtroppo, la morte gli 
ha impedito di percorrere que­
sto cammino fino in fondo: spe­
riamo che ci riescano i suoi suc­
cessori. Speriamo che il prossi­
mo segretario poni avanti la 
sua linea politica, anche se mi 
sembra che questa linea nell'ul­
timo periodo si sia un po' offu­
scata. La cosa importante, dal 
mio punto di vista di osservato­
re straniero, è quella di fare del 
PCI una grande forza rinnova-
trice europea, quello che era si­
curamente l'obiettivo di Ber­
linguer». 

Edoardo Segantini 


